
Con Papa Francesco occorre 
camminare: di fatto è un 
mutamento di prospettiva 
quello che questo pontefi ce ci 
impone.

w
w

w
.f

ro
nt

ie
ra

rie
ti.

co
m

Soc. Coop. Massimo Rinaldi, Reg. Trib. di Rieti n.° 1/91 del 16/3/1991. Direttore responsabile Carlo Cammoranesi. Sped. in a.p. – 45% – Art.2 Comma 20/b Legge 662/96 – Filiale di Rieti

U
na

 c
op

ia
 1,

00
 e

ur
o

 redazione@frontierarieti.com
 tel. 0746 271378

Estate in altalena

La mancanza di una solida 
struttura di alta pressione farà 
sì che per l’intero periodo sarà 
attiva una certa instabilità. Tale 

situazione sarà caratterizzata da 
fasi alterne, più o meno coriacee 
secondo i giorni. Le temperature 
seguiranno l’andamento delle 
condizioni meteorologiche e 
saranno in linea o inferiori alle 

medie nelle zone che vedranno 
l’apporto di precipitazioni. 
Qualche banco al primo mattino 
specie a ridosso dei corsi 
d’acqua.
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Il bilancio consuntivo 2013 del Comune di Rieti si chiude 
con un avanzo di 3.3 milioni di euro: certamente una cifra 
da non disprezzare. Ma la seria politica di risanamento 
intrapresa potrebbe non bastare

di David Fabrizi

In Comune è tempo di bilanci. 
Si è discusso in Consiglio del 
consuntivo 2013 e del 

preventivo 2014. «La situazione 
dei Comuni italiani è disastro-
sa» aveva sottolineato preven-
tivamente il sindaco Petrangeli, 
aggiungendo che «la nostra è 
compromessa dalla gestione 
irresponsabile di chi ci ha 
preceduto».

Un punto fermo, questo, sin 
dall’inizio della consiliatura. Ma 
in attesa che la Corte dei Conti 
accerti «le responsabilità di chi 
ha portato il Comune sull’orlo 
del dissesto» bisogna comun-
que guardare avanti e decidere 
da che parte andare.

E da questo punto di vista 
sembra che il sindaco faccia 
qualche concessione all’ottimi-
smo: «il conto consuntivo 
approvato oggi in Consiglio 
comunale porta all’Ammini-
strazione un avanzo di 3,3 
milioni di euro e dunque 
superiore alla previsione di 2,5 
milioni iscritta nel Piano di 
rientro approvato dalla Corte 
dei Conti». E anche le previsioni 

per il 2014, assicura il primo 
cittadino, «vanno nel solco 
degli impegni presi per risanare 
il Comune e ci permetteranno 
comunque di invertire la rotta: 
abbiamo previsto l’esenzione 
dai tributi locali per le fasce 
meno abbienti e abbiamo 
agevolato le imprese diminuen-
do la Tasi per gli immobili a uso 
produttivo».

«Anche se la strada è ancora 
lunga e tortuosa – conclude 
Petrangeli – stiamo riuscendo 
nell’impresa di coniugare il 
risanamento dei conti con la 
garanzia di servizi efficienti e 
con l’ambizione di avviare il 
rilancio dell’economia locale». 
Che è un po’ come dire: «Non 
saranno proprio i risultati 
promessi dell’ambizioso 
programma elettorale delle 
origini, ma data la situazione ci 
si può contentare».

Il ragionamento può pure 
filare. Ma se dovessimo 
giudicare d’istinto non scom-
metteremmo di certo su chissà 
quale rilancio. Ci perdonerete 
la mancanza di fiducia, ma al 

momento, per finanziare se 
stesso e i servizi da erogare ai 
cittadini, il Comune sembra 
disporre di due sole entrate: i 
trasferimenti dallo Stato e le 
tasse dirette ai cittadini.

Negli anni della spending 
review, non si può certo 
contare sulla prima opzione. 
Non c’è motivo di sperare 
nell’arrivo di politiche anticicli-
che di tipo keynesiano. 

Nonostante siano sottoposte 
ad alcune timide pressioni, le 
teste d’uovo di Bruxelles non 
sembrano sul punto di lasciar 
aprire i cordoni delle borse.

D’altra parte, anche la 
riscossione dei tributi sembra 
essere già arrivata al limite, e 
non solo perché le tariffe sono 
già al massimo. C’è anche da 
tener presente che le tasse 
sono progressive e i redditi dei 
reatini sono in caduta libera. 
Piuttosto ci sarebbe da interve-
nire sull’evasione. Sarebbe 
un’azione sacrosanta, ma 
l’esperienza ci invita a non farci 
troppo affidamento. Nel nostro 
Paese, infatti, sembra che 

attualità

Lo scorso lunedì si sono 
sovrapposti diversi 
annunci attorno ai conti 
del Comune di Rieti. 
All’inizio i quotidiani 
hanno spiegato che 
sull’ex Sindaco Emili, e i 
dirigenti Preite e Morelli 
avrebbero ricevuto la 
notifica di un ipotetico 

danno erariale per 30 
milioni di euro.
Poi durante la giornata il 
lavoro in Consiglio 
Comunale, che ha portato 
al voto - con 
soddisfazione della 
maggioranza - il bilancio 
consuntivo 2013 e 
preventivo 2014

Bilanci all’osso: 
ci vorrebbe un Comune imprenditore

recuperare l’ammanco sia più 
difficile che mandare l’uomo 
sulla Luna.

E se le cose stanno così, 
l’Amministrazione si ritrova 
inevitabilmente a gestire una 
coperta troppo corta. Ci sia o 
meno il risanamento, a qualcu-
no toccherà prendere freddo ai 
piedi. 

E probabilmente – al netto 
delle esenzioni – saranno 
ancora molti di quelli che han 
dovuto tirare la cinghia per 
garantire un po’ d’avanzo al 
Comune.

A meno che non si cominci ad 
immaginare altre strade. 

Perché, ad esempio, 

nel guardare 

all’economia pubblica 

si pensa sempre 

a come risparmiare 

i soldi e mai a come 

produrne? 

Il Comune non potrebbe fare 
impresa, diventare esso stesso 
attore economico? Non 
potrebbe impegnarsi “in prima 
persona” nei settori strategici 
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per rilanciare l’occupazione e 
spendere gli utili in servizi?

A giudicare dai più recenti 
indirizzi attorno ad Asm e 
Sogea, questo tipo di impegno 
non sembra essere all’ordine 
del giorno. Eppure l’abbiamo 
sentito fino allo sfinimento: 
acqua, agricoltura, energia, 
rifiuti e turismo sono tutti 
settori che nel nostro territorio 
hanno grandi potenzialità.

Un Comune

imprenditore non 

potrebbe fare da traino 

anche per il settore 

privato? 

Giocando le carte 

giuste potrebbe avere 

un’autentica funzione 

d’indirizzo.

Abbassare la Tasi per gli 
immobili a uso produttivo è 
senz’altro utile ed ha certa-
mente richiesto uno sforzo. Ma 
nessuno si offenda se la 
soluzione ci sembra assai poco 
audace.

i misteri del debito

Chi tiene la cassa viene considerato di 
solito uomo di potere, ed è vero che è 
così. Avere la possibilità di gestire i soldi 

e di stabilire come usarli, soprattutto se 
appartengono alla collettività, è un potere, ma 
soprattutto una grande responsabilità.

Quando i soldi vengono usati male si sa che 
prima o poi arriva il redde rationem: qualcuno 
verrà a chiedere conto di come sono stati 
usati. In base al principio della “presunzione di 
innocenza” fino a sentenza definitiva noi 
crediamo che quanti sono accusati siano 
innocenti, ma ci piacerebbe che le sentenze 
definitive non arrivassero dopo anni di gogna 
mediatica e di dispendiose battaglie proces-
suali.

I processi si devono fare se ci sono fondate, 
provate e altamente ragionevoli motivazioni, 
senza che si inizino processi puramente 
indiziari: la giustizia italiana questo non può 
permetterselo.

Il Caso di Berlusconi, in questi giorni assolto 
in appello per la vicenda Ruby, ne è la testimo-
nianza più lampante. L’ex Cavaliere ne è uscito 
politicamente vincente e i magistrati di primo 
grado sono stati sconfitti. La legge non 
punisce l’immoralità, ma fatti che siano 
provati e contrari alla legge stessa. La telefo-
nata alla polizia e i soldi alla ragazza quasi 
maggiorenne, che non è esattamente e 
semplicemente come dire ancora minorenne, 
non sono reato.

Non si può prima cominciare un processo e 
poi cercare le prove. Neppure in caso di 
flagranza di reato è detto che si possa prova-
re, ad esempio, lo sfruttamento della prostitu-
zione. Se io sto fermo con la macchina sulla 
Salaria, e do una banconota da cinquanta euro 
ad una signorina in abiti succinti, la polizia che 
mi sorprende deve dimostrare che i soldi sono 

il compenso per una prestazione contra 
legem. Io potrei stare lì a restituire un prestito, 
ad esempio, o a fare un atto di liberalità.

Non mi si può fare un processo per questo, 
né sono lecite risatine o condanne morali. Io 
non dovrò provare di essere innocente, ma la 
polizia dovrà provare che sono colpevole, 
nelle indagini, però, non col processo.

Questo dovrà valere, mutatis mutandis, 
anche per i nostri politici e funzionari accusati 
di aver gestito male una cifra cospicua: si parla 
di trenta milioni di euro. 

Certo, le condizioni economiche del Comune 
di Rieti, di per se stesse, testimoniano che non 
vi è stata una buona amministrazione nel 
passato, cosa che capirono in tanti, se non 
tutti coloro che sono provvisti di un po’ di 
senno.

Molti ricorderanno come alcuni politici 
nostrani si scandalizzarono delle parole del 
vescovo Lucarelli alla predica di santa Barbara 
di due anni fa, e dalle risposte sembrarono 
piuttosto risentiti. Disse, più o meno, che chi 
aveva ridotto la politica reatina, ma soprattut-
to l’economia, nelle condizioni attuali avrebbe 
dovuto chiedere scusa, a prescindere dalla 
verità legale che verrà appurata nei tribunali. 
In quel momento un tuono fragoroso scosse 
le mura del duomo e alcuni uscirono anche un 
po’ impressionati.

Giuda ricevette trenta denari per tradire 
Gesù. Quei trenta denari li restituì ma non 
furono accettati dal Sinedrio perché “sporchi” 
di sangue. Il Comune di Rieti non riavrà i trenta 
milioni di euro proprio da nessuno, la città è 
tra quelle italiane più povere e malmesse, gli 
accusati non saranno diventati ricchi, e forse 
saranno – glielo auguriamo – assolti, magari 
per un errore di legittimità.

Così va il mondo.

#presunto danno erariale

“Trenta denari” a Gerusalemme, 
trenta milioni di euro a Rieti

I processi si devono fare se ci sono fondate, provate e altamente 
ragionevoli motivazioni, senza che si inizino processi puramente 
indiziari: la giustizia italiana questo non può permetterselo.

di Massimo Casciani
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Prima di qualsiasi analisi, a monte di qualsiasi ricostruzione 
dei fatti e dell’accertamento delle responsabilità, c’è il dolore 
degli innocenti

di Carlo Cammoranesi

al passo del papa

Il caso dei preti pedofili, con 
tutta la campagna stampa 
che vi ha fatto seguito e le 

strumentalizzazioni alle quali 
ha dato vita, ha scosso profon-
damente la Chiesa. Come è 
noto a tutti, non sono mancate 
fin dall’inizio le prese di posizio-
ne, né le condanne radicali. Già 
il grido di Benedetto XVI: “Ne 
renderanno conto agli uomini 
ed a Dio!” non significava 
solamente pieno riconosci-
mento dello Stato di diritto, ma 
anche piena responsabilità 
dinanzi al ben più terribile e 
terrificante, almeno per un 
credente, tribunale divino.
Già nei mesi appena trascorsi 
Papa Francesco è ritornato sul 
tema con termini di condanna 
radicale. In ogni occasione 
sono stati ribaditi i due argo-
menti principali che hanno 
definito un tale scandalo sin 
dall’inizio: solidarietà piena con 
le vittime e condanna radicale 
e senza mezzi termini per tutti 
coloro che, ai diversi livelli, 
hanno sottodimensionato il 
problema, magari fidandosi dei 

referti degli psichiatri e degli 
psicoanalisti ai quali i preti 
pedofili erano stati inviati.
Eppure in questo caso c’è una 
rottura, se possibile, ancora 
più radicale, in quanto se già 
Benedetto XVI aveva espresso 
“apertamente, la vergogna e il 
rimorso”, Papa Bergoglio, 
incontrando le vittime, chiede 
a Dio “la grazia che la Chiesa 
pianga”. Si tratta di quello che 
– come ricorda Alain Finkiel-
kraut – San Luigi chiamava “il 
dono delle lacrime”. Intorno 
alle vittime degli abusi, dinanzi 
all’enormità dei casi, non basta 
chiedere perdono, ma occorre 
prendere la misura del dolore 
che si è inflitto all’altro; è 
necessario fare esperienza del 
dolore presente sul volto di chi 
abbiamo violato e tradito. 
Esattamente come Pietro ha 
dovuto sostenere lo sguardo di 
Cristo che aveva appena 
rinnegato così, come Chiesa, 
dobbiamo sostenere lo 
sguardo delle vittime dei nostri 
peccati. Quindi l’ammissione di 
una colpa, ma anche una non 
fuga di fronte ad una realtà che 

condanna. Perché non ci 
saranno mai risarcimenti che 
terranno, mea culpa e contri-
zioni pubbliche, che potranno 
consentirci di risparmiarci il 
dovere di sostenere la pena di 
quegli sguardi che, silenziosa-
mente, ci inchiodano a ciò che 
abbiamo fatto. Prima di 
qualsiasi analisi, a monte di 
qualsiasi ricostruzione dei fatti 
e dell’accertamento delle 
responsabilità, c’è infatti il 
dolore degli innocenti.
Accanto al Papa, nella cappella 
di Santa Marta dobbiamo 
allora starci tutti: mai come in 
questo momento il Santo 
Padre ha bisogno del sostegno 
di tutta la Chiesa, nel reggere 
lo sguardo delle vittime 
offese, degli innocenti che 
erano stati affidati ai suoi 
pastori e questi, invece, hanno 
tradito e violato. Sarebbe 
tuttavia un errore archiviare il 
gesto del Papa come una 
semplice testimonianza – l’en-
nesima – della sua sensibilità 
personale e della sua solleci-
tudine pastorale. Non si può 
infatti non prendere atto di 

chiesa

Con Papa Francesco 
occorre camminare: di 
fatto è un mutamento di 
prospettiva quello che 
questo pontefice ci 
impone

essere dinanzi ad un gesto di 
portata ben più vasta della 
singola vicenda, un gesto che 
possiede un carattere esem-
plare: manifesta un principio e 
inaugura un cammino.
Nessuno di noi può aspirare ad 
essere perdonato senza 
essere disposto a porsi dinanzi 
allo sguardo di chi ha violato, 
di chi ha ferito, di chi ha 
umiliato e talvolta schiacciato, 
in mille modi. Il dono delle 
lacrime è il dono del dolore 
all’interno di noi stessi. In 
questo caso è la necessaria 
prova di vita interna che la 
Chiesa deve a chi l’ha costitui-
ta. Solo una Chiesa capace di 
piangere può non essere 
ridotta alla sua dimensione 
istituzionale, perfettamente 
riducibile all’insieme dei ruoli e 
delle funzioni che la caratteriz-
zano, per manifestarsi invece 
come una presenza umana che 
vive e soffre, per le sue 
costanti inadeguatezze dinanzi 
al bene immenso – divino – che 
le è stato affidato. Solo una 
Chiesa che sta dinanzi al volto 
dell’innocente che ha sofferto 
ciò che essa stessa gli ha 
inferto, solo una Chiesa che 
chiede a Dio “il dono delle 
lacrime”, può commuoverci e 
meritare di essere seguita. Una 
Chiesa che è vicina alla gente e 
non si nasconde dietro ai 
problemi scottanti o insabbia 
ciò che sembra imbarazzante o 
scomodo. Una nuova sfida, 
forse quella più concretamen-
te volta all’evangelizzazione 
nelle nostre care periferie 
esistenziali. Dove la chiacchie-
ra ed il pregiudizio fanno 
sistema e generano un metodo 
di vita.

segue da pag. 1

#editoriale

/papa francesco
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Riposo e coraggio

informagiovani

#lavori in corso

Paesaggio pericolante

Qualche giorno fa in via Costanzi un albero che rischiava 
di cadere è stato abbattuto in sicurezza dai vigili del 
fuoco. Cose che capitano. Ordinaria amministrazione, 

certo. Ma di quella quotidianità da non lasciare sullo sfondo. 
Perché si rischia di perderlo lo sfondo.

Si potrebbe obbiettare che il paesaggio urbano non viene 
certo distrutto per la mancanza di un albero. Cambiamento, 
necessario cambiamento. Ma di cosa con cosa? Un ambiente 
ignorato viene scambiato per uno da ignorare. Non certo un 
buon affare!

Quando sarà la piazza a cambiare aspetto, in seguito al 
progetto dei Plus, se ne parlerà di sicuro e tanto. Ma nessuno 
pensa a come sono stati gli ultimi tempi della “vecchia” Rieti, a 
come li ha vissuti. Indifferenza che minaccia di ripetersi.

Non invochiamo certo mostre permanenti con foto sbiadite 
o inutili cerimoniali. Ma forse quando un albero cade o un 
palazzo viene ristrutturato è il paesaggio a diventare perico-
lante, a morire. Ci chiede di ricordarlo per come era e si 
preoccupa di come sarà sostituito. Come noi in fondo.

di Caterina D’Ippoliti e Samuele Paolucci

Mentre mi accingo a 
scrivere un breve 
saluto in occasione 

delle ferie estive leggo sulla 
stampa molte cattive notizie 
che ci giungono dal medio 
oriente, che si aggiungono alle 
tristi vicende che ogni giorno 
non sembrano risparmiare il 
nostro Paese, dagli omicidi alle 
conseguenze disastrose della 
crisi economica, dallo sfalda-
mento delle famiglie alla crisi 
dei rapporti interpersonali.

Ad una estate, almeno per 
ora, senza sole, sembra 
affiancarsi una vita senza luce. 
Ma noi sappiamo che non è 
così, che la luce brilla sempre, 
che dopo il buio avremo di 
nuovo la luce.

Con questo pensiero e questi 

sentimenti saluto con piacere 
quanti verranno nelle nostre 
terre a passare un periodo di 
riposo.

Rivolgo anche la mia parola 
di amicizia alle persone anziane 
e a quanti si trovano in condi-
zioni difficili per la cattiva 
salute o per i problemi econo-
mici.

In questo anno della famiglia 
invito quanti si trovano a vivere 
situazioni di crisi e di prova a 
cercare soluzioni praticabili e 
concrete per continuare a 
credere in un progetto di vita 
comune, per se stessi, per i 
figli, per i parenti prossimi.

A tutti sono vicino con la 
preghiera e con l’amicizia più 
sincera e cordiale.

 Delio Lucarelli

#messaggio del vescovo

MP C2000/MP C2500/MP C3000

 Alte prestazioni per documenti 
a colori e in bianco e nero

Macchine per ufficio
vendita e assistenza

di Paolo Antonini

Via Fratelli Sebastiani 215/217 Rieti
Tel. 0746 271805 – 0746 497121

Promuove la salvaguardia dei valori della vita, dell’amore e della 
sessualità, del matrimonio e della famiglia. Offre consulenza medica, 
psicologica, giuridica, morale e sociale, ai singoli, alle coppie, ai minori 
e a quanti ne facciano richiesta attorno ai problemi della coppia e 
della famiglia. Promuove una vita familiare e procreativa responsabile. 
Sostiene la persona, e offre supporto alla genitorialità e nelle emergen-
ze educative.

Contatti: segreteria@consultoriosabino.org. 
Tel. 0746.481718 • Fax 0746.247301 Mobile 347.1249529
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#pastorale

/terza età

Pubblichiamo 
un’intervista a monsignor 
Lucarelli già edita da 
«Lazio Sette». Il vescovo 
di Rieti e vice presidente 
della Conferenza 
episcopale del Lazio, 
interviene sulle 
prospettive della 
pastorale per la Terza 
Età che «come è 
organizzata oggi è 
insufficiente».

In realtà i Papi si riferiscono 
molto al bagaglio di esperienze 
e di valori che le persone di 
una certa età possono veicola-
re ai giovani. Oggi molti anziani, 
lo sappiamo bene, fungono 
addirittura da ammortizzatori 
sociali perché con la loro 
pensione aiutano le famiglie di 
figli e nipoti che sono in 
difficoltà economiche. Le 
parrocchie e le diocesi devono 
offrire loro ogni forma di 
aiuto, soprattutto spirituale, 
ma anche materiale quando è 
necessario. Ma la ricchezza 
della loro esperienza dovrebbe 
essere valorizzata soprattutto 
nelle famiglie.

In base alla sua lunga 
esperienza pastorale perché 
nelle nostre parrocchie si 
pensa a organizzare la 
pastorale per i giovani, per le 
famiglie, per i malati… ma 

«Anziani, la vera sfida»

Mons. Lucarelli: «le coppie in crisi di oggi 
sono gli anziani che avremo fra dieci e 
venti anni...»

niente di specifico e organico 
per gli anziani? Ci sono 
difficoltà oggettive oppure è 
solo una questione culturale?

Dobbiamo essere molto 
realisti! I settori che più sono in 
crisi sono quelli relativi ai 

Anziani. La Terza Età sembra 
non considerata dalle 
organizzazioni parrocchiali nel 
periodo estivo: poco o niente 
come “campi” (al pari di quello 
dei giovani) o assistenza per 
coloro che sono soli. Come 
mai accade ciò?

Purtroppo la nostra pastorale, 
in alcuni casi, sembra conside-
rare gli anziani come utenti 
“sicuri”, che sono sempre 
presenti alla Messa feriale e 
alle iniziative proposte. 
Riteniamo ancora che la 
pastorale degli anziani si faccia 
facendo una volta l’anno la 
festa dell’anziano o portando 
la comunione agli infermi, o 
promuovendo i pellegrinaggi. È 
necessaria una nuova presa di 
coscienza di questa realtà. 
Anche se dobbiamo dire ad 
onor del vero che ci si occupa 
più di loro che dei giovani in 
molte parrocchie, proprio 
perché loro ci sono, come 
collaboratori parrocchiali, 
come “banche del tempo” che 
offrono ai nostri sacerdoti 
servizi e competenze, come 
catechisti, come ministri della 
comunione.

Eppure nei discorsi ufficiali dei 
pontefici gli anziani sono 
ricordati anche come «una 
preziosa risorsa per il futuro». 
Poi, a livello locale che 
succede? I Vescovi non 
riescono a seguire queste 
indicazioni?

giovani e alle famiglie, di cui gli 
anziani sono parte. Se perdia-
mo i giovani e la tenuta delle 
coppie perdiamo tutto. In verità 
la pastorale giovanile e quella 
familiare stentano a trovare 
punti di forza e modalità 
accattivanti di avvicinamento. 
Esistono belle esperienze, ma 
limitate nel numero e di scarso 
rilievo sul piano generale. 
Soprattutto non sono conti-
nuative e non si espandono con 
velocità. C’è anche bisogno di 
una più profonda preparazione 
di sacerdoti e diaconi in questo 
campo. Se continuiamo a fare 
pastorale giovanile e familiare 

di Remigio Russo

chiesa
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con i luoghi comuni non 
riusciremo ad incidere. I 
problemi sono seri e richiedono 
una preparazione specifica. Se 
riusciamo ad avere giovani e 
coppie in buon numero vicini 
alla parrocchia, riusciamo 
anche a fare una buona 
pastorale degli anziani, perché 
avremo famiglie più serene e 
più sane.

Guardiamo al futuro. Le 
proiezioni demografiche 
indicano un aumento della 
popolazione anziana nei 
prossimi anni. La Chiesa laziale 
come deve prepararsi a questo 
mutamento sociale?

Non voglio essere pessimista, 
ma le coppie in crisi di oggi 
sono gli anziani che avremo fra 
dieci e venti anni. Gli anziani che 
abbiamo oggi sono quelli che 
nella maggior parte dei casi 
sono cresciuti con una buona 
esperienza di fede. Ma se 
continuiamo a perdere il 
contatto con la realtà dei 
giovani e delle coppie di oggi, 
avremo domani degli anziani 
lontani dalla Chiesa. Ci potrem-
mo ritrovare a fare pastorale 
ad anziani che non avranno 
avuto significative esperienze 
di fede. Faremo il primo 
annuncio a persone molto 
avanti con l’età. I servizi sociali 
pubblici si stanno ponendo 
questo problema, ma per il 
futuro vedo un impegno della 
Chiesa anche sul piano assi-
stenziale addirittura più 
marcato, poiché la società 
civile non ce la farà ad aiutare 
tutti. Avremo anziani senza 
pensione, non in grado di 
pagare affitti. Sarà molto 
difficile dire a costoro: “Dio ti 
ama”. La pastorale ordinaria 
così come è organizzata oggi 
non è sufficiente, non è 

adeguata e sarà persino 
controproducente.

Parlando di Chiesa intendiamo 
presbiteri e laici. Ruoli di 
ciascuno in questa sfida 
futura? (Anche per evitare che 
passi il concetto che solo il 
parroco o il vescovo debba 
organizzare un “servizio” per 
gli anziani).

Certamente, soprattutto nelle 
parrocchie di grandi dimensio-
ni, il ruolo del parroco e – direi 
– del diacono, deve essere di 
coordinamento e di organizza-
zione della pastorale, anche di 
quella degli anziani. I nostri 
sacerdoti devono cominciare a 
fare quelle che nel linguaggio 
civile si chiamano “ricerche di 
mercato” o “analisi dei biso-
gni”. In parrocchie “ricche” gli 
anziani avranno le risorse per 
pagarsi la “badante”, ma 
avranno sempre bisogno della 
vicinanza della parrocchia e 
della comunità cristiana, che 
dovrà trovare forme nuove, 
che non siano solo la comunio-
ne in casa. Penso ad una 
pastorale della vicinanza fatta 
di dialogo discreto, di piccoli 
servizi, di compagnia. Nelle 
parrocchie “povere”, dove vi 
saranno e vi sono persone che 
vivono al di sotto della soglia 
di sopravvivenza, si dovranno 
prevedere veri e propri 
interventi anche di vestiario e 
di cibo. Le Caritas parrocchiali 
devono diventare ordinarietà, 
non eccezione. Vi sarà necessi-
tà di locali per ricevere mate-
riale dato da chi ha in abbon-
danza da recapitare a chi non 
ha. Dovrà essere fatto con 
capacità organizzativa e da 
persone competenti. È una 
sfida per il futuro, e dobbiamo 
cominciare a pensarci seria-
mente.

buone notizie

#salute

“Cinema in Ospedale”: 
avanti tutta

Procede con decisione il progetto di “Cinema in Ospedale”. 
Nata da una costola di “Musica in Ospedale”, l’iniziativa 
era stata presentata sabato 12 luglio ed ha avuto come 

testimonial la signora Gitta Schilling.
Sulle pareti di Radioterapia, infatti, ai tanti quadri già 

presenti, in quel giorno è stato aggiunto un fotogramma 
tratto dal documentario “Gitta Schilling – Bellezza senza 
tempo”. Nel film la vita della top-model tedesca – richiesta 
durante gli anni ‘50 e ‘60 da fotografi e stilisti in tutto il 
mondo – diviene la chiave per immergersi nel difficile mondo 
della moda di ieri e di oggi.

A promuovere l’iniziativa, oltre al reparto di Radioterapia 
oncologica, diretto con sensibilità dal primario Mario Santarel-
li, l’Associazione Musikologiamo e il Lions Club Rieti Host.

Nel pomeriggio del 21 luglio, è stato proprio il presidente 
uscente dei Lions Federico Belloni a consegnare un assegno al 
dott. Santarelli per sostenere e sviluppare l’idea di “Cinema in 
Ospedale”.

«Un’idea – ha spiegato il primario – che intendiamo sviluppa-
re provando a coinvolgere alcuni grandi nomi del cinema italia-
no del sorriso». E mentre la dotazione per le proiezioni nel 
reparto si va completando, gli organizzatori stanno già 
immaginando il cartellone per la prossima stagione cinemato-
grafica nel nosocomio.

Quello del “Cinema in Ospedale” sembra essere un nuovo 
significativo passo a compimento del progetto di umanizzazio-
ne del nosocomio reatino. Una piccola gioia nel mezzo della 
grande incertezza per il futuro attraversata della struttura 
sanitaria provinciale.

Il de Lellis è infatti da tempo sottoposto ai colpi di una 
spending review dai tratti spesso irragionevoli. Un atteggia-
mento che vede il territorio e le esigenze dei cittadini soccom-
bere alla dittatura imposta dai numeri ad ogni altra ragione.

Rivendicare le nostre eccellenze può essere un modo per 
contrastare questa deriva?

di David Fabrizi

In treno bianco a Lourdes

Un’esperienza unica, quella del “treno bianco”, che vede 
sacerdoti, medici e volontari accanto a infermi «che 
desiderano partecipare a giorni di fraternità, di preghiera 
in strutture create a “dimensione malato”», scrive il 
direttore della Pastorale della salute Iacopini a proposito 
del pellegrinaggio a Lourdes che l’Unitalsi reatina vivrà 
nei giorni 21– 27 agosto. Chi vuole unirsi (anche in aereo) 
può chiamare lo 0746.483491 o 366.5725142.

#proposte
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#Proposte

/Catechesi

Come si fa a valutare se un bambino o un ragazzo sono pronti per 
ricevere il sacramento? Questa valutazione va fatta con i genitori, 
ma passo passo durante il periodo di svolgimento della catechesi

di Massimo Casciani

Riformare la catechesi: 
questione di metodo

chiesa

Il punto debole della pasto-
rale in generale, un po’ in 
tutte le parti del mondo, è 

l’educazione cristiana che si 
riceve, o si dovrebbe ricevere, 
in parrocchia, tenendo conto di 
un minimo di “infarinatura” che 
dovrebbe dare la famiglia. 
Punto debole perché ineffica-
ce, non incisivo. I giovani dopo 
la Cresima – lo si ripete ormai 
da almeno quattro lustri – spa-
riscono dalla parrocchia.

Analisi ne sono state fatte 
tante, da illustri studiosi, da 
esperti sul campo, dai vescovi 
in vari consessi. Alcune indagini 
non sono male e un po’ tutte 
contengono elementi di verità.

Ma ci sono alcuni aspetti che 
rendono questa dimensione 
della evangelizzazione abba-
stanza inutile, anche se 

sappiamo che non tutto è 
inutile quello che facciamo, 
anche se a volte può essere 
dannoso.

La prima cosa che non 
funziona nella catechesi è il 
metodo, non sempre natural-
mente, ma molto spesso, 
perché frontale, scolastico.

Il fatto di subordinare la 
ricezione dei sacramenti della 
prima Comunione e della 
Cresima alla frequenza assidua 
alle “lezioni” di catechismo e 
alla Messa domenicale, che 
molti vogliono sia frequentata 
nella stessa parrocchia in cui si 
partecipa al catechismo, è il 
più evidente segno di una 
scolasticità catechistica che 
farà vedere al bambino e al 
ragazzo il traguardo della 
cerimonia della prima Comu-

la lavagna fa pensare ad un’ora 
di lezione, quando già si è stati 
a scuola e a volte non se può 
più.

Poi se il catechista, più 
spesso la catechista perché in 
prevalenza donne, fa prendere 
libro e quaderno siamo proprio 
ad un’ora di lezione. La stessa 
struttura “logistica” deve 
essere approntata con gusto, 
dovrebbe essere accogliente e 
calda, un luogo diverso dai 
soliti luoghi. La catechesi è 
approfondimento della fede, 
non istruzione, anche se i 
contenuti sono importanti, ma 
vanno veicolati attraverso 
l’esperienza. Cosa invece che 
non pertiene all’insegnamento 
religioso scolastico, che può 
prescindere dalla fede e 
dall’approfondimento della 
fede.

Una collega di religione mi 
ha raccontato che una catechi-
sta ha visto il libro di religione 

nione e della Cresima come 
l’esame finale (spesso veri test 
di verifica oggettiva sui 
contenuti) e il premio conse-
guito, per poi tagliare letteral-
mente la corda.

Già vedere un’aula di catechi-
smo con i banchi della scuola e 
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e, sfogliandolo, si è accorta di 
un bell’argomento da sotto-
porre ai bambini del catechi-
smo, cioè della catechesi, 
quindi ha fotocopiato il tutto e 
lo ha usato per la “lezione”di 
catechismo. Quando i bambini 
lo hanno svolto anche nell’ora 
di religione hanno detto alla 
maestra di averlo già fatto al 
catechismo. Per carità tutto si 
può fare, ma ciò indica che c’è 
ancora molta confusione e 
poca chiarezza anche negli 
obiettivi che si debbono 
raggiungere oltre che nei 
metodi. La catechista deve 
sapere incontro per incontro 
quello che dovrà fare, non 
improvvisare ogni volta, anche 
se può capitare che debba 
rispondere a qualche domanda 
o provocazione o parlare di 
qualche fatto di attualità.

I contenuti della catechesi 
per l’iniziazione sono dati 
soprattutto dal Vangelo, dalle 
parabole, dal racconto dei 
miracoli per far conoscere la 
persona e l’opera di Gesù, ma 
anche da quelle narrazioni 
dell’antico Testamento che 
restano nella memoria dei 
bambini e dei ragazzi, ben 
raccontate e ben spiegate (un 
articolo a parte merita la 
questione della Creazione 
come narrata dalla Genesi).

Queste narrazioni andranno 
incastonate, come avviene di 
solito certo, nello sviluppo 
dell’anno liturgico e spesso 
unite a celebrazioni e a giochi, 
per i più grandi ad attività ed 
esperienze che li segnino, ma 
che siano vissute nella libertà.

Ma allora – ci si chiede 
– come si fa a valutare se un 
bambino o un ragazzo sono 
pronti per ricevere il sacra-
mento? Questa valutazione va 
fatta con i genitori, ma passo 
passo durante il periodo di 
svolgimento della catechesi, 
non alla fine dei due anni, 
suscitando reazioni anche 
sconsiderate, quando si dice 
che il bambino o il ragazzo non 
è preparato e che quindi non 
potrà fare la Comunione o la 
Cresima!

Secondo qualche proposta si 
vuole che i genitori partecipino 
agli incontri di catechesi dei 
figli: il risultato sarebbe 
catastrofico! Imporre a 
genitori che lavorano tutta la 
settimana la frequenza, per 
due o tre anni prima e due o tre 
anni dopo, delle lezioni e della 
Messa, vorrà dire tornare ad 
una precettistica che il post 
Concilio ha cancellato perché 
pedagogicamente improdutti-
va e repellente.

Se faremo questa scelta 
nefasta vorrà dire che avremo 
voluto veramente cacciare 
tutti dalle chiese e dalle 
parrocchie: ad impossibilia 
nemo obligatur!

Un messaggio buono lo si va 
a sentire perché piace e perché 
chi lo trasmette è affidabile e 
accattivante.

Al contrario i fallimenti si 
sommeranno fino al crollo 
devastante di tutta l’impalca-
tura catechistica.

Sulle competenze sociologi-
che dei catechisti alla prossima 
sollecitazione.

commento al vangelo
domenica XVII per annum

#Mt 13, 44-52

Chi cerca trova… 
e chi è saggio è trovato!

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli:  «Il regno dei cieli 
è simile a un tesoro nascosto nel campo; un uomo lo trova e 
lo nasconde; poi va, pieno di gioia, vende tutti i suoi averi e 
compra quel campo. Il regno dei cieli è simile anche a un 
mercante che va in cerca di perle preziose; trovata una perla 
di grande valore, va, vende tutti i suoi averi e la compra. 
Ancora, il regno dei cieli è simile a una rete gettata nel mare, 
che raccoglie ogni genere di pesci. Quando è piena, i pescatori 
la tirano a riva, si mettono a sedere, raccolgono i pesci buoni 
nei canestri e buttano via i cattivi. Così sarà alla fine del 
mondo. Verranno gli angeli e separeranno i cattivi dai buoni e 
li getteranno nella fornace ardente, dove sarà pianto e 
stridore di denti. Avete compreso tutte queste cose?». Gli 
risposero: «Sì». Ed egli disse loro: «Per questo ogni scriba, 
divenuto discepolo del regno dei cieli, è simile a un padrone 
di casa che estrae dal suo tesoro cose nuove e cose antiche».

«Chi ha orecchi, ascolti»: con queste tue parole assai 
lapidarie, Gesù, si concludeva la pagina evangelica 
di domenica scorsa.. Chi vuol capire capirà, mentre 

non c’è peggior sordo di chi non vuol sentire, sembra tu voglia 
dirci, o Maestro. Mentre a noi, spesso, viene così facile fare… 
orecchie da mercante!

E già… ma, proverbi a parte, c’è mercante e mercante! 
Quello del secondo esempio che ci fai oggi, nelle tue similitudi-
ni riferite al regno dei cieli, è uno che non fa “orecchie da 
mercante” ma ha ben capito che c’è qualcosa che davvero 
vale: quella perla preziosa che un mercante saggio non si 
stanca di cercare. Ma ci fai anche, Gesù, l’esempio di un’altra 
preziosità: il tesoro nascosto che un uomo trova per pura 
fortuna e fa del tutto per accaparrarsi il campo in cui è 
sepolto… Insomma, stando ai tuoi esempi c’è chi le cose 
preziose le trova per caso e chi invece ne va in cerca per tutta 
la vita. E dunque che cosa vuoi dirci, con questi due esempi 
apparentemente contrastanti? Questo regno che tu annunci ci 
capita incontro quando non ce lo aspettiamo o siamo noi a 
doverci sforzare di cercarlo? Ancora una volta il tuo insegna-
mento mette insieme aspetti diversi che si completano l’un 
l’altro: ci vuoi spiegare, Gesù, che il trovare il tuo regno è 
frutto sia di un incontro sia di una ricerca. Se non siamo aperti 
alla novità, a farci sorprendere da te, non vi entreremo mai, 
per quanto tu ce lo possa “sbattere in faccia”… Ma se al tempo 
stesso non facciamo ogni sforzo per ricercare la via giusta e 
cambiare quel che non va, se ci sentiamo “arrivati”, se non ci 
mettiamo tutto l’impegno, esso ci sfuggirà ugualmente! 

Del resto – ed ecco il terzo esempio – ci insegni anche che 
questo regno è come una rete gettata nel mare in cui finisce di 
tutto di più. Come già nella parabola della zizzania, torni a dirci 
che la proposta del tuo regno almeno all’inizio può “catturare” 
tutti: poi occorre vagliare, perché, quando arriverà la fine dei 
conti, i pesci cattivi saranno buttati via esattamente come la 
gramigna cresciuta insieme al grano buono… E dunque 
bisognerà vedere se staremo nel gruppo dei “pesci buoni”: se 
avremo avuto quella saggezza di chi si lascia coinvolgere 
dall’incontro col tuo tesoro e quella perseveranza di chi non 
smette mai di cercare la perla preziosa… quella capacità di 
estrarre nel tesoro della tua Parola antichità (il valore della 
tradizione e degli insegnamenti di sempre) e novità (la sapien-
za dell’applicare questa tradizione e questi insegnamenti alle 
situazioni che via via ci si presentano).

di Zeno Bagni
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C H I E S A  C A T T O L I C A  -  C . E . I .  C o n f e r e n z a  E p i s c o p a l e  I t a l i a n a

I SACERDOTI AIUTANO TUTTI.
AIUTA TUTTI I SACERDOTI.
Ogni giorno 38.000 sacerdoti diocesani annunciano il Vangelo nelle parrocchie tra la gente, offrendo a tutti carità, 

conforto e speranza. Per continuare la loro missione, hanno bisogno anche del tuo aiuto concreto: 

di un’offerta per il sostentamento dei sacerdoti. Queste offerte arrivano all’Istituto Centrale Sostentamento 

Clero e vengono distribuite tra tutti i sacerdoti, specialmente a quelli delle comunità più bisognose,

che possono contare così sulla generosità di tutti.

Per offrire il tuo contributo hai a disposizione 4 modalità:

• Conto corrente postale n° 57803009
• Carte di credito: circuito CartaSi chiamando

il numero verde 800.82.50.00
o via internet www.insiemeaisacerdoti.it

• Bonifico bancario presso le principali banche italiane
• Direttamente presso l’Istituto Sostentamento Clero 

della tua diocesi.

L’offerta è deducibile:

Per  mag gior i  informazioni  consul ta  i l  s i to :   w w w. ins iemeaisacerdot i . i t

Per chi vuole, le offerte versate
a favore dell’Istituto Centrale 
Sostentamento Clero sono deducibili 
fino ad un massimo di 1032,91 euro 
annui dal proprio reddito complessivo 
ai fini del calcolo dell’Irpef
e delle relative addizionali.
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in città

#Industria

/sindacati

dei lavoratori Ritel e dei 
sindacati».

Dello stesso avviso anche il 
segretario della Fim Cisl, 
Giuseppe Ricci, che sottolinea 
come, dal tavolo al Mise «abbia-
mo registrato solo l’ennesimo 
ritardo visto che non abbiamo 
avuto nessuna conferma 
riguardo agli impegni che erano 

Ritel vertenza al palo

Nulla di fatto all’ultima riunione presso il 
Ministero dello Sviluppo Economico per 
risolvere il problema del futuro dei 
lavoratori ex Ritel

di Paola Corradini

stati presi durante la riunione 
dello scorso aprile».

Impegni riguardanti la 
presentazione del piano 
industriale, che prevedeva 
l’assunzione dei lavoratori che 
attualmente stanno svolgendo 
lo stage a Carsoli, la realizzare 
di nuovi piani di formazione e 
l’apertura di una sede a Rieti.

La delusione è tanta. Luigi 
D’Antonio, segretario 
Fiom Cgil, che dichiara 

tutto il suo disappunto per 
l’esito dell’ultimo incontro al 
Ministero dello Sviluppo 
Economico per la vertenza 
Ritel.

«Come sindacati – dice – da 
sempre vicini ai lavoratori, ci 
sentiamo traditi. prima dell’in-
contro avevamo manifestati dei 
dubbi in merito al progetto Elco. 
Dubbi che purtroppo, si sono 
dimostrati reali. Ci aspettavamo 
una presenza delle Istituzioni 
che ci sono sempre state vicine 
ed invece si sono notate delle 
assenze come se qualcuno 
pensasse che ormai il problema 
rimane solo delle lavoratrici e 

«Visto che tutto ciò è manca-
to – dice Ricci – come Fim Cisl, 
affermiamo di non credere più 
al progetto, su cui dobbiamo 
anche registrare il disimpegno 
di Elco e di Finmeccanica da cui 
non sono arrivati segnali 
concreti ma soltanto dichiara-
zioni di buona volontà che a 
poco servono ai lavoratori».

Per D’Antonio «tutto ciò non 
è accettabile perché in questa 
vertenza ci abbiamo messo tutti 
la faccia ed è giusto che in 
questo momento di difficoltà 
ognuno si assuma le proprie 
responsabilità, perché non è 
certo scappando o facendo 
finta di nulla, che risolvono i 
problemi».

Da parte loro Elco e Finmec-
canica, al tavolo delle trattative 

I mesi passano, le 
stagioni si alternano, ma i 
problemi relativi alla 
vertenza Ritel 
rimangono. Come pure le 
preoccupazioni e, 
giustamente, anche la 
rabbia, di lavoratrici e 
lavoratori che continuano 
ad attendere una 
soluzione che sembra 
non arrivare

Istituto Diocesano per il Sostentamento del Clero Via Cintia n. 83. Tel. 0746 20 36 69

www.insiemeaisacerdoti.it

O F F E R T E P E R I  N O S T R I  S AC E R D O T I .  U N S O S T E G N O A M O LT I  P E R I L  B E N E D I  T U T T I .

C H I E S A  C A T T O L I C A  -  C . E . I .  C o n f e r e n z a  E p i s c o p a l e  I t a l i a n a

I SACERDOTI AIUTANO TUTTI.
AIUTA TUTTI I SACERDOTI.
Ogni giorno 38.000 sacerdoti diocesani annunciano il Vangelo nelle parrocchie tra la gente, offrendo a tutti carità, 

conforto e speranza. Per continuare la loro missione, hanno bisogno anche del tuo aiuto concreto: 

di un’offerta per il sostentamento dei sacerdoti. Queste offerte arrivano all’Istituto Centrale Sostentamento 

Clero e vengono distribuite tra tutti i sacerdoti, specialmente a quelli delle comunità più bisognose,

che possono contare così sulla generosità di tutti.

Per offrire il tuo contributo hai a disposizione 4 modalità:

• Conto corrente postale n° 57803009
• Carte di credito: circuito CartaSi chiamando

il numero verde 800.82.50.00
o via internet www.insiemeaisacerdoti.it

• Bonifico bancario presso le principali banche italiane
• Direttamente presso l’Istituto Sostentamento Clero 

della tua diocesi.

L’offerta è deducibile:

Per  mag gior i  informazioni  consul ta  i l  s i to :   w w w. ins iemeaisacerdot i . i t

Per chi vuole, le offerte versate
a favore dell’Istituto Centrale 
Sostentamento Clero sono deducibili 
fino ad un massimo di 1032,91 euro 
annui dal proprio reddito complessivo 
ai fini del calcolo dell’Irpef
e delle relative addizionali.

www.insiemeaisacerdoti.it

O F F E R T E P E R I  N O S T R I  S AC E R D O T I .  U N S O S T E G N O A M O LT I  P E R I L  B E N E D I  T U T T I .

C H I E S A  C A T T O L I C A  -  C . E . I .  C o n f e r e n z a  E p i s c o p a l e  I t a l i a n a

I SACERDOTI AIUTANO TUTTI.
AIUTA TUTTI I SACERDOTI.
Ogni giorno 38.000 sacerdoti diocesani annunciano il Vangelo nelle parrocchie tra la gente, offrendo a tutti carità, 

conforto e speranza. Per continuare la loro missione, hanno bisogno anche del tuo aiuto concreto: 

di un’offerta per il sostentamento dei sacerdoti. Queste offerte arrivano all’Istituto Centrale Sostentamento 

Clero e vengono distribuite tra tutti i sacerdoti, specialmente a quelli delle comunità più bisognose,

che possono contare così sulla generosità di tutti.

Per offrire il tuo contributo hai a disposizione 4 modalità:

• Conto corrente postale n° 57803009
• Carte di credito: circuito CartaSi chiamando

il numero verde 800.82.50.00
o via internet www.insiemeaisacerdoti.it

• Bonifico bancario presso le principali banche italiane
• Direttamente presso l’Istituto Sostentamento Clero 

della tua diocesi.

L’offerta è deducibile:

Per  mag gior i  informazioni  consul ta  i l  s i to :   w w w. ins iemeaisacerdot i . i t

Per chi vuole, le offerte versate
a favore dell’Istituto Centrale 
Sostentamento Clero sono deducibili 
fino ad un massimo di 1032,91 euro 
annui dal proprio reddito complessivo 
ai fini del calcolo dell’Irpef
e delle relative addizionali.

www.insiemeaisacerdoti.it

O F F E R T E P E R I  N O S T R I  S AC E R D O T I .  U N S O S T E G N O A M O LT I  P E R I L  B E N E D I  T U T T I .

C H I E S A  C A T T O L I C A  -  C . E . I .  C o n f e r e n z a  E p i s c o p a l e  I t a l i a n a

I SACERDOTI AIUTANO TUTTI.
AIUTA TUTTI I SACERDOTI.
Ogni giorno 38.000 sacerdoti diocesani annunciano il Vangelo nelle parrocchie tra la gente, offrendo a tutti carità, 

conforto e speranza. Per continuare la loro missione, hanno bisogno anche del tuo aiuto concreto: 

di un’offerta per il sostentamento dei sacerdoti. Queste offerte arrivano all’Istituto Centrale Sostentamento 

Clero e vengono distribuite tra tutti i sacerdoti, specialmente a quelli delle comunità più bisognose,

che possono contare così sulla generosità di tutti.

Per offrire il tuo contributo hai a disposizione 4 modalità:

• Conto corrente postale n° 57803009
• Carte di credito: circuito CartaSi chiamando

il numero verde 800.82.50.00
o via internet www.insiemeaisacerdoti.it

• Bonifico bancario presso le principali banche italiane
• Direttamente presso l’Istituto Sostentamento Clero 

della tua diocesi.

L’offerta è deducibile:

Per  mag gior i  informazioni  consul ta  i l  s i to :   w w w. ins iemeaisacerdot i . i t

Per chi vuole, le offerte versate
a favore dell’Istituto Centrale 
Sostentamento Clero sono deducibili 
fino ad un massimo di 1032,91 euro 
annui dal proprio reddito complessivo 
ai fini del calcolo dell’Irpef
e delle relative addizionali.

www.insiemeaisacerdoti.it

O F F E R T E P E R I  N O S T R I  S AC E R D O T I .  U N S O S T E G N O A M O LT I  P E R I L  B E N E D I  T U T T I .

C H I E S A  C A T T O L I C A  -  C . E . I .  C o n f e r e n z a  E p i s c o p a l e  I t a l i a n a

I SACERDOTI AIUTANO TUTTI.
AIUTA TUTTI I SACERDOTI.
Ogni giorno 38.000 sacerdoti diocesani annunciano il Vangelo nelle parrocchie tra la gente, offrendo a tutti carità, 

conforto e speranza. Per continuare la loro missione, hanno bisogno anche del tuo aiuto concreto: 

di un’offerta per il sostentamento dei sacerdoti. Queste offerte arrivano all’Istituto Centrale Sostentamento 

Clero e vengono distribuite tra tutti i sacerdoti, specialmente a quelli delle comunità più bisognose,

che possono contare così sulla generosità di tutti.

Per offrire il tuo contributo hai a disposizione 4 modalità:

• Conto corrente postale n° 57803009
• Carte di credito: circuito CartaSi chiamando

il numero verde 800.82.50.00
o via internet www.insiemeaisacerdoti.it

• Bonifico bancario presso le principali banche italiane
• Direttamente presso l’Istituto Sostentamento Clero 

della tua diocesi.

L’offerta è deducibile:

Per  mag gior i  informazioni  consul ta  i l  s i to :   w w w. ins iemeaisacerdot i . i t

Per chi vuole, le offerte versate
a favore dell’Istituto Centrale 
Sostentamento Clero sono deducibili 
fino ad un massimo di 1032,91 euro 
annui dal proprio reddito complessivo 
ai fini del calcolo dell’Irpef
e delle relative addizionali.

Frontiera • anno XXIX n.28 • 25 luglio 201410



I macchinari a controllo numerico e la 
globalizzazione hanno rottamato la classe 
operaia, almeno in Occidente; computer e 

rivoluzione digitale stanno rottamando i 
colletti bianchi, i vecchi “impiegati”, il serbatoio 
storico della classe media. È notizia di questi 
giorni che una primaria banca italiana sta 
rivoluzionando il suo assetto organizzativo: 
meno cassieri allo sportello, più consulenti. 
Sottinteso: più internet che, grazie all’home 
banking, fa sì che buona parte delle operazioni 
un tempo eseguite in cassa, le faccia ora il 
cliente da solo.
Meno costi per la banca, ma meno gente con 
un impiego lavorativo. Ed è questo il lato buio 
della rivoluzione digitale: le novità stanno 
distruggendo posti di lavoro più di quanti ne 
creano. Il computer, la connessione internet 
sfoltiscono i ranghi dei bancari – fino a pochi 
anni fa uno dei lavori più ambiti, una sicurezza 
– ma anche degli addetti alle poste (le mail 
hanno cancellato lettere e cartoline), il perso-
nale delle assicurazioni, delle concessionarie 
automobilistiche, dei giornali, in genere dei 
colletti bianchi presenti in tutte le aziende. Tra 
un po’ toccherà anche alla pubblica ammini-
strazione: un ufficio anagrafe centralizzato 
sostituirà tutti quelli esistenti nei vari Comuni, 
ad esempio.
Altri esempi pratici? Instagram ha praticamen-
te pensionato tutto il settore classico della 
fotografia. La vecchia Kodak dava lavoro a più 
di 100mila addetti, mentre Instagram a 17. 
Diciassette per tenere in piedi quel che sta 
diventando un colosso. La vecchia General 
Motors passava uno stipendio a 350mila 
addetti; ora è tempo di Facebook, 7mila 
stipendiati in tutto. I supermercati hanno 
cancellato migliaia di negozi e negozianti, che in 
un primo momento hanno ritrovato occupazio-
ne dietro al banco delle carni o alle casse. 
Adesso le macchinette che rilevano immedia-
tamente la spesa, accompagnate da totem 
automatici per il pagamento, stanno a loro 
volta sfoltendo gli addetti alle casse. Meno 
costi, ma meno lavoro.
Ancora: il fenomeno Amazon, che vende di 

tutto ma impiega molti meno addetti di quelli 
che stanno perdendo il lavoro appunto a causa 
del successo di Amazon…
L’Occidente non sa come reagire a questa 
distruzione di massa di posti di lavoro, che 
migliorano da una parte le condizioni delle 
persone come consumatrici di merci e servizi; 
peccato però che ci siano sempre meno soldi in 
tasca, visto che i consumatori sono sempre più 
disoccupati.
Due fenomeni stanno crescendo, a contrasto di 
un fenomeno che ha ripercussioni sociali 
ancora più pesanti della scomparsa di quella 
classe operaia che ha mosso la Storia da metà 
Ottocento fino agli anni Settanta del Novecen-
to. Il primo è la creazione di un’infinità di nicchie 
lavorative, di nuovi lavori che soddisfino nuovi 
bisogni, soprattutto nei servizi: campare 
lavando cani sarebbe sembrata una battuta da 
cabaret fino a non molti anni fa.
Il secondo fenomeno è più consistente e più 
foriero di cambiamenti sociali a largo spettro. 
Gli anglosassoni lo definiscono backshoring: le 
aziende che si erano spostate dall’Occidente 
verso Paesi a basso costo del personale (Cina, 
Messico, India, Nord Africa, ecc…) stanno in 
parte tornando a casa. Ancora in piccola parte: 
ma “a casa” c’è quella qualità e quella facilità 
di innovazione che difficilmente si riscontra in 
distretti industriali primitivi e lontanissimi.
In più, appunto, l’Occidente sta nuovamente 
“offrendo” alle aziende masse di persone 
senza lavoro, e con meno propensione a 
godere di diritti in via di sgretolamento. Le nuo-
ve forme contrattuali offrono ai neo-assunti 
stipendi non molto differenti da quelli dei 
colleghi rumeni: che ci sta a fare il calzaturifi-
cio a Timisoara, quando tutto sommato è più 
comodo e non così oneroso averlo dietro casa?
Nel frattempo, si corrode la tenuta della 
classe media, serbatoio delle democrazie e 
spinta propulsiva dei consumi interni. Si dilata 
di mese in mese un nuovo “proletariato 
anagrafico”, fatto di giovani che non hanno i 
mezzi per camminare con le proprie gambe. 
Niente di buono, a ben vedere.

di Nicola Salvagnin 

La distruzione del lavoro

Conclusa la scomparsa della classe operaia, è tempo di eclissi per i colletti bianchi

oltre alle organizzazioni sinda-
cali, erano presenti Castano per 
il Governo, Betollo per Finmec-
canica e Guidetti per la Elco, 
hanno ribadito però di voler 
andare avanti anche se, tra 
sindacati e lavoratori, serpeg-
giano molti dubbi su tali 
promesse.

«Le lavoratrici ed i lavoratori 
Ritel – prosegue D’Antonio 
– oggi più ch mai, hanno 
bisogno di fatti e non più di 
parole o promesse non mante-
nute. Sono anni che aspettano 
ed oggi non possono più 
permetterselo. In questi giorni 
difficili mi sono sentito molto 
vicino a loro e spero abbiano 
capito da che prte stanno le 
organizzazioni sindacali. 
Vogliamo che le richieste e i 
diritti dei lavoratori vengano 
rispettati».

Anche Ricci, della Fim Cisl 
chiede fatti concreti ed una 
soluzione definitiva «per questo 
ci appelliamo nuovamente al 
Governo, affinché si attivi con 
un intervento concreto affinché 
si passi dalle parole ai fatti 
anche se abbiamo lanciato più 
volte questo appello senza però 
alcun apprezzabile risultato».

Dello stesso parere il segre-
tario della Fiom che si dice 
d’accordo «che il Governo 
intervenga direttamente su 
Finmeccanica per dare una 
svolta concreta alla vertenza, 
cosa che fino ad oggi non è 
accaduta. Chiediamo anche un 
intervento delle istituzioni su 
Moretti, quale esponente di 
Finmeccanica, per ricordargli gli 
impegni che la sua azienda ha 
preso in questi anni per il nostro 
territorio e che puntualmente 
non ha mantenuto».

L’incontro al Mise si è quindi 
risolto con una sola cosa certa: 
un nuovo rinvio al 22 settembre 
dove capirà se il progetto Elco 
per la Ritel sia ancora realizza-
bile.

L’ottimismo non è alle stelle 
perché, come dicono i sindacati, 
«le speranze sono poche, ma ci 
auguriamo di essere smentiti».

Come si diceva, i mesi 
passano, le stagioni cambiano, 
ma la vertenza Ritel rimane al 
palo.
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in città

#problemi estivi

/protezione civile

rotori che viene pilotato a 
distanza attraverso un radio-
comando ed è il primo che 
sarà operativo per scopi di 
Protezione Civile in provincia di 
Rieti».

Grazie a questo mezzo 
tecnologico i volontari di 

Uomini e droni per 
combattere gli incendi

La Protezione Civile si è dotata di uno 
strumento che renderà più facili le attività 
sugli incendi di bosco e pure le operazioni 
di ricerca di dispersi in zone impervie

di Paola Corradini

Protezione Civile potranno 
monitorare inoltre, specchi 
d’acqua, allagamenti, frane e 
“volare” sulle macerie o su 
zone colpite da alluvione. 

«Il drone, su cui è installata 
una telecamera ad alta 
definizione e dotata di un 

Estate non fa rima soltan-
to con mare e sole, ma 
anche con incendi. È 

molto spesso, a causare quelli 
che in alcuni casi diventano veri 
e propri disastri naturali, è la 
mano dell’uomo. 

E così anche quest’anno, il 16 
giugno, è partita  la campagna 
antincendio boschivo che si 
concluderà il 30 settembre.

C’è però una novità: anche 
nel Reatino sarà operativo 
dalle prossime settimane, un 
drone personale abilitato a 
pilotarlo

Come spesso capita i primi 
ad utilizzare questo tipo di 
velivolo, sono stati gli america-
ni che di incendi se ne intendo-
no e la loro scelta ė stata 
dettata dall necessitá di poter 
vigilare e prevenire, cercando 
di tutelare per prima cosa la 
vita dei soccorritori.

«Il drone - spigano dalla 
Potezione Civile - è un velivolo 
professionale dotato di sei 

visore all’infrarosso - hanno 
spiegato gli esperti durante la 
presentazione - consentirà 
all’operatore di visualizzare le 
immagini catturate, su un 
display  permettendone anche 
la registrazione, per poter 
rivedere in un secondo tempo 
quanto filmato».

Un importante passo in 
avanti che renderà più facili le 
attività di spegnimento degli 
incendi di bosco, come pure le 
operazioni di ricerca di dispersi 
in zone impervie, grazie alla 
possibilità di visionare in tempo 
reale le immagini che giungono 
sul monitor e ricevere informa-

Forse i problemi in estate 
sono sempre gli stessi, 
ma i rimedi evolvono 
grazie all’uso della 
tecnologia

In Breve

Un concorso
internazionale di idee 
per l’ex Snia

L’Amministrazione comunale, 
di concerto con il Monte dei 
Paschi di Siena e l’associazione 
Rena, lancerà a settembre un 
concorso internazionale di idee 
per riqualificare e dare una 
nuova funzione all’area dell’ex 
Snia Viscosa.
Si tratta di un’importantissima 
opportunità a cui la Giunta 
Petrangeli sta lavorando da 
tempo insieme al Monte dei 
Paschi di Siena, proprietario 
degli oltre venti ettari dell’ex 
Snia, e all’associazione Rena 
con i quali stipulerà una 
specifica convenzione.
“Vogliamo coinvolgere in 
questo progetto strategico 

– dichiara il Sindaco di Rieti 
Simone Petrangeli -, oltre alle 
migliori intelligenze della 
nostra Città, le università e i 
centri di ricerca di tutta 
Europa, per riqualificare e dare 
un nuovo volto a un’area molto 
vasta e ormai centrale della 
nostra Città, dalla quale può 
partire il suo rilancio”.
Al progetto di riqualificazione 
dell’ex Snia collaborerà anche 
Nordhorn, la Città della Bassa 
Sassonia gemellata con Rieti 
dal 2010, che offrirà il suo 
know-how grazie alle esperien-
ze maturate in passato nel 
recupero di zone degradate ed 
ex industriali.

PLUS, pubblicato l’Avviso 
per gli aiuti alle imprese

L’Assessorato alle Attività 
produttive del Comune di Rieti 
rende noto che è stato 
pubblicato sul Bollettino 
Ufficiale della Regione Lazio n. 
57 del 17/07/2014 e sull’Albo 
Pretorio del Comune l’Avviso 
che concede contributi per un 
importo complessivo pari a 
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zioni per coordinare le opera-
zioni di soccorso «evitando di 
esporre uomini e mezzi a 
pericoli ed ottimizzare le 
risorse umane, valutando 
l’entità dell’evento e permet-
tendo di inviare i soccorsi in 
modo mirato».

Altro punto fondamentale è 
che l’utilizzo del drone permet-
terà uno scambio continuo di 
informazioni tra la base 
operativa e chi si trova sul 
luogo dell’incendio con le 
squadre più prossime al muro 
di fuoco che potranno chiedere 
all’operatore di “guidare”  il 
drone per vedere in che 
direzione si stanno estendendo 
le fiamme e a quale velocità, in 
modo da poterle aggirare e 
bloccare. 

«Il drone impiegato dalla 
Protezione Civile - è stato 
spiegato durante la conferenza 
stampa - è un apparecchio a 
bassissimo costo di esercizio e 
che consente di avere immagini 
e riprese stabili in  tutte le 
condizioni meteorologiche. 
Dove non posso arrivare gli 
uomini può arrivare un drone 
che, comandato da una certa 
distanza e monitorato su uno 
schermo da remoto, può 
avventurarsi ed ispezionare 
qualsiasi ambiente, anche il più 
ostile».

Quindi da oggi i droni avran-
no un altro ruolo, oltre quello 
più conosciuto, per scopi 
militari. Saranno al servizio 
della collettività, garantendo 
una migliore operatività al 
personale dedito al soccorso, 
«a salvaguardia della popola-
zione e dell’ambiente».

Corpo Forestale

«Il 30% della superficie territoriale 
dell’Italia è costituito da boschi e per 
questo il patrimonio forestale italiano, 

per ampiezza e varietà di specie, è tra i più 
importanti d’Europa oltre a costituire un’im-
mensa ricchezza per l’ambiente e l’economia, 
per l’equilibrio del territorio, per la conserva-
zione della biodiversità e del paesaggio». 

Il passaggio riportato nel Piano antincendi 
nazionale 2014 si adatta perfettamente anche 
al territorio reatino che dai boschi è circondato 
e che, ogni anno, deve fare i conti con incendi 
spesso causati dall’agire sconsiderato dell’uo-
mo.

E così, ogni anno, decine di ettari di bosco 
bruciano a causa di incendi di natura dolosa o 
colposa, legate alla speculazione edilizia, o 
all’incuria e alla disattenzione dell’uomo. 

«Dopo un incendio - spiega l’ispettore 
superiore del Corpo Forestale, Paolo Murino - 
le conseguenze per l’equilibrio naturale sono 
gravissime e i tempi per il riassetto dell’ecosi-
stema forestale e ambientale molto lunghi.  E 
come ben sappiamo, i mesi a rischio incendi 
sono quelli estivi, quando la siccità, l’alta 
temperatura ed il forte vento fanno evaporare 
parte dell’acqua trattenuta dalle piante, 
determinando condizioni naturali favorevoli 
all’innesco e allo sviluppo di incendi».

Il 18 giugno 2014 è stato reso noto il comu-
nicato della Presidenza del Consiglio dei 
Ministri relativo alle attività anticendio boschi-
vo 2014, che individua i tempi di svolgimento e 
le raccomandazioni per un efficace contrasto 
agli incendi boschivi e ai rischi conseguenti.

«Anche quest’anno  - spiega Murino - viene 
sottolineata l’importanza della diffusione della 
cultura di protezione civile e delle campagne di 
sensibilizzazione, oltre all’attività di prevenzio-
ne e monitoraggio del territorio che permetto-
no di mettere in atto un intervento, tempestivo 
ed efficace. In questo ambito il Corpo Foresta-
le svolge un ruolo fondamentale nella difesa 
dei boschi dagli incendi, sia per le attività di 
prevenzione e contrasto del fenomeno, sia per 
quelle di spegnimento e repressione dei reati».

I servizi preventivi di controllo del territorio 
e l’attività investigativa «sono svolti - spiega 

Murino - dai Comandi Stazione, dal Nucleo 
Investigativo Antincendio Boschivo affiancati 
dai Nuclei Investigativi di Polizia Ambientale e 
Forestale».

Con l’introduzione del reato di incendio 
boschivo, che ha inasprito le pene per le 
condotte illecite volontarie e per alcune 
colpose, la Forestale quindi uno strumento in 
più per contrastare con maggiore efficacia il 
fenomeno anche se spesso è difficile risalire a 
chi ha scatenato un incendio. 

«Per questo - aggiunge l’ispettore capo - il Il 
Corpo forestale dello Stato è da sempre 
impegnato anche nell’attività di informazione 
ed educazione per i cittadini cercando di 
spiegare quali siano i comportamenti che 
salvaguardano il nostro patrimonio naturale 
che ha un valore inestimabile. I soggetti 
maggiormente interessati dalle campagne 
sono i bambini, i docenti e gli agricoltori».

Sono molte, durante l’anno, le iniziative che 
coinvolgono il mondo della scuola dove, 
personale esperto, illustra le regole ed i 
comportamenti da seguire per prevenire o 
contrastare un incendio. Inoltre, sul sito del 
Corpo forestale, è stata creata per i bambini, 
una sezione “Per i più piccoli” che contiene 
giochi educativi sull’antincendio boschivo.

«È anche fondamentale - dice Murino - sen-
sibilizzare gli agricoltori che spesso utilizzano 
il fuoco per svolgere alcune operazioni 
colturali, come la ripulitura dei terreni e la 
distruzione dei residui vegetali. Recentemente 
è stato realizzato un depliant informativo con 
cui si richiede il loro contributo nella lotta agli 
incendi boschivi».

Tecnologie e leggi non possono però 
sostituirsi al rispetto del bosco e della natura, 
alla cultura della legalità nell’uso del territorio 
e delle sue risorse «perché la natura non è 
solo il paesaggio, non è semplicemente quello 
che si vede, ma contiene la storia dell’umanità. 
Per questo l’attività di prevenzione e lotta agli 
incendi boschivi non può prescindere dal 
coinvolgimento dei cittadini, soprattutto se si 
considera l’alta percentuale di incendi che ogni 
anno viene attribuita ai comportamenti umani, 
sia volontari che involontari»

#incendi estivi

Il segreto sta nella prevenzione

700.000 euro, disponibili a 
valere sulle risorse stanziate 
dal POR FESR Lazio 2007-2013, 
Asse V – Sviluppo Urbano e 
Locale, da destinarsi a 
microimprese, piccole e medie 
imprese (Pmi) nell’ambito del 
PLUS, con l’obiettivo di 
valorizzare le iniziative 
imprenditoriali nell’area dei 
cantieri attraverso la 
riqualificazione e 
l’ampliamento di attività e 
imprese esistenti e la 
creazione di nuove imprese 
nell’ambito delle attività 
produttive, commerciali e di 
servizi, anche al fine di favorire 
lo sviluppo dell’occupazione.
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Viviamo in un mondo 
distratto in continua-
zione. Forse viviamo 

distrattamente in una società 
distratta, veloce, fugace. Una 
società che diventa inesora-
bilmente superficiale. Ecco 
allora che è necessità urgente 
riscoprire il senso e il valore 
dell’attenzione. 
L’attenzione è innanzitutto 
consapevolezza, cioè presen-
za a se stessi. Sarà capitato 
tante volte anche a voi quello 
che accade spesso anche a 
me: di arrivare in piazza o per 
strada e domandarmi: «Oddio, 
ma ho chiuso la porta di 
casa?» E quindi ritornare a 
controllare se la porta di casa 
è chiusa. Ed è chiusa, l’avevi 
chiusa. Ma nel momento in cui 
la chiudevi non eri presente a 
te stesso, non eri consapevo-
le.
Quante cosa facciamo senza 
essere presenti a noi stessi. E 
quante cose pensiamo senza 
essere presenti a noi stessi. O 
quante cose diciamo senza 
essere presenti a noi stessi. 
L’attenzione significa avere 
questa consapevolezza, 
questa padronanza di sé, 
questa presenza a se stessi. 
Anche nel senso di avere una 
premura nei propri confronti, 
di prendersi cura di sé. 
Darsi del tempo perché la 
nostra vita non ci fugga 
veloce di mano, superficiale. 
Una vita della quale non 
riusciamo ad assaporare la 
bellezza, la fragranza, il 
sapore pieno. Eppure è vero: 
tante volte le nostre esisten-
ze fuggono via senza che 
riusciamo ad assaporarne il 
gusto.
Le nostre vite poi si sfiorano. 
Tante volte viviamo relazioni 
epidermiche, furtive, superfi-

ciali. Ecco allora l’importanza 
di dare attenzione, di dare del 
tempo non solo a sé, ma 
anche agli altri.
Scriveva Simon Weil: «L’at-
tenzione è la forma più rara e 
più pura della generosità». Ed 
è vero. Nel momento in cui io 
vivo una forma di generosità , 
di carità, la vivo innanzitutto 
prestando la mia attenzione 
all’altro. 
Che vuol dire ascoltare l’altro 
veramente quando parla. Che 
vuol dire accorgermi del 
bisogno nel momento in cui 
l’altro vive una situazione di 
difficoltà.
Insomma: l’amore è attenzio-
ne, e l’attenzione è amore. 
Credo che se riuscissimo 
davvero a far attenzione a 
come pensiamo, a come 
parliamo, a come agiamo, a 
fare attenzione a noi stessi, a 
fare attenzione agli altri, 
allora tutto questo potrà 
trasformare la nostra vita in 
profezia. 
Cioè trasformare la nostra 
vita in una parola di senso, in 
una parola rivelatrice, in una 
parola che apre e dischiude un 
mondo, a me e agli altri. 
E forse vivere di profezia – 
cioè vivere di parole sensate, 
parole piene, parole che diano 
speranza, parole che aprono 
al futuro e svelano il senso 
profondo delle nostre 
esistenze – forse questa è 
una delle cose di cui maggior-
mente il nostro mondo ha 
bisogno.
Attenzione. Se tutti fossimo 
un po’ più attenti, forse 
riusciremmo a scoprire come 
sia possibile vivere una vita 
più realizzata, più gioiosa, più 
serena, più pacificante. Una 
vita più feconda, più fruttuo-
sa, per se e per tutti gli altri.

La merenda non offre alcun piatto principale, ma dà solo un senso 
di quotidianità festiva. Bisogna celebrare anche i gesti semplici, 
perché ogni momento può essere speciale quando ci fa vivere 
l’amore che ci unisce, nei fatti e nei gesti, nello stare insieme.

Quando si viaggia c’è 
sempre da imparare. 
Guardando intorno si 

percepiscono cose, si notano 
presenze. Così la sala 
d’aspetto dell’aeroporto si 
trasforma in un luogo di 
studio e la cabina dell’aereo in 
un salotto in cui, sorseggian-
do un caffè americano per 
due ore, si possono fare 
osservazioni più o meno 
accorte.
La gente in viaggio di solito è 
più distesa, meno formale nel 
vestire: non cerca di apparire, 
è quel che è. Ma c’è anche chi 
sembra andare a vedere 
Montserrat Caballé alla 
Scala: elegante, truccato, 
impeccabile. Come se il 
viaggio gli creasse un mo-
mento speciale, come se non 
fosse più una pausa, ma un 
salto o una fuga.
Non si può sapere chi si 
incontra o cosa avviene. A 
volte il viaggio può essere 
l’ultimo. È capitato alle 
persone decollate insieme a 
noi,le cui anime sono cadute 
verso il cielo in Ucraina come 
fossero una pioggia sanguino-
sa. Per fortuna la maggior 
parte delle volte si atterra 
sani e salvi.
Spesso le vie delle persone si 
incrociano una volta sola. E 

allora c’è da fare una cono-
scenza impossibile: cogliere 
al volo lo sguardo, quell’ap-
parenza che maschera la 
dignità figliale e fraterna. C’è 
da contemplare in un attimo 
la vita delle persone, focaliz-
zata in quel punto segnato 
dallo spazio e dal tempo che 
preannuncia l’eternità in 
comune.
Chissà se avremo modo di 
ritrovarci ancora. Forse sarà 
di fronte a quella porta di 
casa paterna la cui Chiave è 
stata inchiodata.
Vedere e imparare: da una 
mamma con due piccoli bimbi; 
da due fidanzati, fiduciosi e 
spensierati; dal giovane senza 
gambe, ma felice di viaggiare; 
dalla hostess a vita con le 
rughe al posto del sorriso.
La presenza e i gesti ci 
insegnano e ci trasmettono la 
storia della vita, ci scolpisco-
no con la speranza. Perché la 
vita è un viaggio. E tra un 
pasticcino e l’altro ci si scopre 
grati che il mondo sia più 
grande del cortile del quoti-
diano.
Se il cuore fosse sveglio e la 
mente calda, quanto più 
facilmente si amerebbe Colui 
che viaggia sempre insieme a 
noi, tirandolo fuori dall’ombra 
dell’indifferenza.

Parole dal silenzio:
Attenzione

La merenda:
Lo snack sull’aereo

Cercheremo di soffermarci a riflettere sul senso di tante parole 
che usiamo nel nostro linguaggio quotidiano, e di cui però stiamo 
perdendo il senso pieno. Parole che rischiano di diventare vuote. E 
se però noi ci caliamo dentro un grembo di silenzio, in un momento 
di riflessione in cui cuore e mente riescono a camminare all’uniso-
no, queste parole cominciano a risuonare in modo nuovo, più 
fresco, originale, e diventano come mattoni nella costruzione di un 
mondo rinnovato.

di Padre Mariano Pappalardo 
(dal Cenobio della Trasfigurazione) di Don Jaroslaw (Jarek) Krzewicki
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Il Venerabile Massimo 
Rinaldi, vescovo di Rieti tra 
il 1924 e il 1941, già missio-

nario scalabriniano in America 
del Sud, fu durante il suo 
episcopato convinto testimo-
ne ed infaticabile attuatore 
dei Patti Lateranensi, zelante 
nell’impegno pastorale, attivo 
nella difesa dei più deboli, 
fautore dell’Azione Cattolica e 
dell’associazionismo giovani-
le.
L’inizio del suo episcopato 
coincise con l’avvio delle 
celebrazioni della ricorrenza 
del VII centenario francesca-
no, che trovarono i loro 
elementi di forza nella 
riapertura al culto della 
chiesa conventuale indema-
niata per effetto delle 
soppressioni postunitarie e 
nella realizzazione del 
monumento ideato da Cristo 
Giordano Nicoletti per il 
sagrato settentrionale della 
cattedrale, raffinata trasfigu-
razione dell’alter Christus che 
si scarnifica identificandosi 
radicalmente nella sua 
testimonianza di umiltà, 
poggiando i piedi nudi sulla 
roccia che evoca i santuari 
della Custodia Reatina.
Progettista, scultore, poeta, 
autentico spirito libero, 
talento poliedrico e vivace, il 
giovane artista pronunciava 
come una preghiera le terzine 
di un suo sonetto alla ricerca 
della più autentica ispirazione: 
“O San Francesco sol di luce 
vera/ ch’illuminasti ogni 
creatura/ accogli questa 
povera preghiera/ Sii benigno 
ancor con la scultura/ 
mostrami il tuo sorriso tal 
qual era/ sì che ne splenda 
questa tua figura”.
Il risultato della sincera, 
ispirata ricerca del giovane 
artista, sostenuto dalla 
tenace e lucida volontà del 
vescovo, fu assai apprezzato 
dai contemporanei, come 
dimostrano gli elogi dei 
contemporanei, da Giuseppe 
Gabrieli che ne trattò nel 
breve saggio Opuscoli e 
numismatica francescana 
pubblicato nel Bollettino 

Francescano di Rieti per il VII 
Centenario di S. Francesco 
(Anno II n° 4 p. 6) ad Angelo 
Sacchetti Sassetti che additò 
all’ammirazione del “forestie-
re” all’uscita della cattedrale 
“il bel S. Francesco (1927) in 
bronzo di Giordano Nicoletti, 
che sorge nell’attigua piazza 
Mariano Vittori”.

Lo stesso Cristo Giordano 
Nicoletti, in sopita polemica 
con Francesco Palmegiani che 
non apprezzava la collocazio-
ne del monumento nel 
sagrato settentrionale della 
cattedrale di Santa Maria 
Madre di Dio, annotò in un suo 
diario: “Questa statua di 
bronzo sta sulla sua base di 
roccia dove e come doveva 
stare; e mentre io sono assai 
lieto e quasi confuso delle 
lodi reiterate ed eccessive di 
tante persone colte e di 
gusto, mi compiaccio che le 
donne del popolo ci si inginoc-
chino innanzi come fosse un 
altare: sorte assai rara per un 
monumento di piazza”.
Lo stesso vescovo Rinaldi 
aveva voluto che per il 
basamento della statua, alla 
cui realizzazione contribuiro-
no gli oboli raccolti da più par-
ti fino a raggiungere la 
somma al tempo ragguarde-
vole di £ 50.785, 50 (di cui £ 
3.283,85 provenienti dalle 
parrocchie di Rieti, £ 11.124,15 
dalla città di Rieti, £ 
36.377,50 da fuori Rieti) fosse 
scelto un masso roccioso del 
monte Lacerone, capace di 
evocare in maniera essenziale 
e polisemia il legame intenso 
tra il Santo ed il creato in ogni 
sua espressione, la relazione 
profonda con la città e la 
valle in cui aveva a lungo 
soggiornato ed aveva sincera-
mente amato, con gli eremi 
da lui fondati nella Custodia 
Reatina.

Il nostro cuore è un pugno 
di terra, seminato di buon 
seme e assediato da 

erbacce.
«Vuoi che andiamo a racco-
gliere la zizzania?» domanda-
no i servi nel passo del 
Vangelo della scorsa domeni-
ca (Mt 13,24-43). La risposta 
è perentoria: «No, perché 
rischiate di strappare il buon 
grano!».
L’uomo violento che è in me 
dice: strappa subito tutto ciò 
che è immaturo, sbagliato, 
puerile, cattivo. Il Signore 
dice: abbi pazienza, non agire 
con violenza, perché il tuo spi-
rito è capace di grandi cose 
solo se ha grandi motivazioni 
positive, non se ha grandi 
reazioni immediate.
Mettiamoci sulla strada su cui 
Dio agisce, adottiamo il suo 
stile: per vincere la notte 
accende il mattino, per far 
fiorire la steppa getta infiniti 
semi di vita, per far lievitare 
la massa immobile immette 
un pizzico di lievito.
Questa è l’attività solare, 
positiva, vitale che dobbiamo 
avere verso noi stessi. 
Dobbiamo liberarci dai falsi 
esami di coscienza negativi, 
centrati sul male. La nostra 
coscienza chiara, illuminata e 
sincera deve scoprire prima di 
tutto ciò che di vitale, bello, 
buono, promettente, Dio ha 
seminato in noi. E far sì che 
porti frutto.
La parabola racconta due 
modi di guardare: i servi 
vedono soprattutto le 
erbacce, il negativo, il perico-
lo; Il Padrone, invece, fissa il 
suo sguardo sul buon grano, 
la zizzania è secondaria. 
Dobbiamo conquistare lo 
sguardo positivo di Dio 

innanzitutto verso noi stessi: 
io non sono le mie debolezze, 
ma le mie maturazioni; io non 
sono creato a immagine del 
Nemico e della sua notte, ma 
a immagine del Creatore e del 
suo giorno.
Nessun uomo coincide con il 
suo peccato o con le sue 
ombre. Ma se non vedo la 
luce in me, non la vedrò in 
nessuno.
Davanti a Dio una spiga di 
buon grano conta più di tutta 
la zizzania del campo, il bene 
è più importante del male, il 
peso specifico del bene è 
superiore, il bene vale di più. E 
la spiga di domani, il bene 
possibile è più importante del 
male presente, del peccato di 
ieri. Il male non revoca il bene 
della tua vita, anzi, è il bene 
che revoca il male.
Non preoccupiamoci prima di 
tutto della zizzania, dei difetti, 
delle debolezze, ma di coltiva-
re una venerazione profonda 
per le forze di bontà, di 
generosità, di attenzione, di 
accoglienza, di libertà che Dio 
ci consegna.
Facciamo che queste erompa-
no in tutta la loro forza, in 
tutta la loro bellezza, in tutta 
la loro potenza e vedremo le 
tenebre scomparire.
Questo è il messaggio della 
parabola del Vangelo di 
domenica: venera la vita che 
Dio ha posto in te, proteggila, 
porta avanti ciò che hai di 
positivo e la zizzania avrà 
sempre meno terreno. Tu 
pensa al buon grano, ama i 
tuoi germi di vita, custodisci 
ogni germoglio buono, sii 
indulgente con tutte le 
creature. E anche con te 
stesso. E tutto il tuo essere 
fiorirà nella luce.

Con arte e con ingegno:
San Francesco e il suo sasso

Agli ultimi e a chi li segue:
Terra per il buon seme

di Ileana Tozzi di Nazzareno Iacopini
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